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L'accordo di Parigi e le norme internazionali 

I diritti del GRP 
La difesa del successo del popolo vietnamita passa anche attra
verso l'impegno per il riconoscimento dei suoi legittimi rap
presentanti e per l'applicazione di quanto è stato pattuito 

L'accordo di Parigi del 27 
gennaio 1973 « sulla cessazio
ne della guerra e il ripristino 
della pace nel Vietnam» co
stituisce uno strumento diplo
matico che racchiude in for
me protocollari tradizionali un 
diritto nuovo e singolare. Rap
presentando l'esito concordato 
di una guerra intrapresa da
gli Stati Uniti con intenti di 
mera sopraffazione, sancisce 
la forzata sottomissione del
l'aggressore alle ragioni del
l'aggredito, segna una scon
fitta che è al tempo stesso 
militare, morale e giuridica. 
La norma pattizia è il frutto 
e la sanzione della vittoria 
riportata dal popolo vietna
mita: senza di questa, infatti, 
la norma non sarebbe venuta 
alla luce, ed avrebbe invece 
trionfato la pax americana 
sulle rovine di un Paese di
strutto e martoriato. La vit
toria popolare è divenuta nor
ma di diritto interstatale ema
nata sotto l'egida delle Na
zioni Unite e garantita dalle 
principali potenze del mondo. 
AI governo degli Stati Uniti, 
parte < necessitata » dell'ac
cordo del gennaio assieme ai 
tre governi vietnamiti (RDV, 
GRP e Saigon) si sono infat
ti aggiunte, il 2 marzo dello 
stesso anno, in qualità di ga
ranti, l'Unione Sovietica, la 
Cina, la Francia e la Gran 
Bretagna, firmatarie di un ul
teriore accordo, stipulato a 
conclusione di un'apposita con
ferenza internazionale, tenuta
si a Parigi alla presenza del 
segretario generale dell'ONU. 

Gli accordi 
e le garanzie 
Gli accordi stipulati dalle 

parti e le garanzie offerte 
dalle potenze e dagli organi 
intemazionali restano, tutta
via, delle forme giuridiche e-
sposte all'usura di una «ra
gion di Stato > che agisce con 
forza particolare, dato lo spa
zio operativo che gli Stati U-
niti si accaparrano, con i no
ti mezzi di pressione politica 
ed economica, sia nel terri
torio vietnamita ancora sog
getto alla loro influenza, sia 
nell'arena internazionale. 

Ecco perchè, a oltre sedici 
mesi dalla sottoscrizione, lo 
accordo fondamentale è stato 
applicato soltanto in parte, e 
prevalentemente per quanto 
concerne il disimpegno ameri
cano dall'azione militare di
retta. Ma dalla questione dei 
200.000 detenuti politici tratte
nuti dal regime di Saigon ha 
inizio, più che la disapplica
zione, la pervicace e cinica 
violazione del patto sia da 
parte degli Stati Uniti che 
del governo loro satellite. So
no i primi, infatti, che hanno 
impostato e organizzato il si
stema di polizia e l'impianto 
«razionale» delle prigioni e 
dei campi di detenzione nel 
Sud Vietnam e sono essi che 
continuano ad armare e ri
fornire di attrezzature e « ido
nei» consiglieri tanto il pri
mo quanto il secondo. L'art. 7 
dell'accordo è stato applicato 
per la parte riguardante il 
ritiro della cosiddetta Missio
ne di sicurezza pubblica ame
ricana, ma non per la parte 
sostanziale, relativa all'inge
renza diretta degli Stati Uni
ti in quel settore. I fondi 
stanziati dal Congresso USA 
a questo scopo per il 1974 so
no saliti a 20.500.000 dollari, 
con un aumento del 50% ri
spetto all'anno precedente. 

Nel corso del 1973 gli Stati 
Uniti, calpestando arrogante
mente il divieto, sancito sem
pre dall'art. 7, di inviare ma
teriale da guerra in Vietnam, 
hanno introdotto a più ripre
se grandi quantità di aerei, 
carri armati, cannoni e mu
nizioni. Non paghi, inoltre, di 
aver lasciato sul posto mi
gliaia di militari sotto coper
tura civile, continuano a in
trodurne altre migliaia: nel 
gennaio del 1973 ve ne erano 
più di 24.000. 

Quanto alle libertà demo
cratiche (di pensiero e di pa
rola. di stampa, di riunione 
e di associazione, di credo 
politico e religioso ecc.) che, 
secondo l'art. 11 dell'accordo, 
devono «essere garantite a 
tutto il popolo », non ci si può 
dunque sorprendere se l'azio
ne del governo di Saigon si 
è sviluppata in senso diame
tralmente opposto a quello 
concordato, cioè secondo le 
classiche linee ispiratrici del
le più truci dittature fasciste. 
Basterà ricordare che, alla 
vigilia e subito dopo la fir
ma dell'accordo, il governo 
di Saigon ha promulgato de
cine di nuovi «decreti di e-
mergenza» di carattere du
ramente repressivo. Ma, non 

. secondaria a questa serie, è 
la violazione dell'accordo ri
guardante la cessazione del 
fuoco. Dal gennaio del *73 a 
oggi, il regime di Saigon ha 

continuato e intensificato gli 
attacchi armati, cercando di 
tagliare e erodere le zone 
amministrate dal GRP, con
tro cui conduce apertamente 
anche sistematici bombarda
menti aerei. 

In questo Quadro l'autode
terminazione del popolo sud-
vietnamita prevista dall'art. 9 
dell'accordo come premessa e 
garanzia della riunificazione 
del Paese (art. 12) parrebbe 
destinata a restare un'enun
ciazione formale senza prati
che conseguenti. La prospet
tiva, però, cambia, se si tie
ne conto proprio della pecu
liare funzione svolta dal di
ritto durante tutto il corso 
del conflitto vietnamita. Lo 
strumento giuridico, infatti, 
ha sempre fedelmente rispec
chiato i dati strutturali di 
questo conflitto nelle sue ca
ratteristiche di criminale e 
sfrontata sopraffazione da un 
lato, di tenace e dignitosa 
affermazione delle proprie 
storiche ragioni dall'altro. 

Si può citare, ad esempio, 
la forzata rinuncia del Pre
sidente Johnson alla pretesa 
di condizionare la cessazione 
dei bombardamenti aerei sul 
Nord Vietnam alla concessio
ne. da parte vietnamita, di 
misure « di reciprocità »: pre
tesa caduta di fronte alla rea
zione degli aggrediti e del
l'opinione pubblica mondiale, 
la quale, sulla scorta dei ri
lievi fatti a più riprese dai 
giuristi di tutto il mondo, con
siderò la fine — peraltro 
provvisoria — dei criminali 
bombardamenti come « atto 
dovuto », cioè come un ob
bligo per la cui esecuzione 
non potevano pretendersi con
tropartite di sorta. 

Questa ed altre analoghe 
esperienze insegnano che gli 
accordi di Parigi, imposti dal
la vittoriosa resistenza popo
lare e dalla rivolta morale del 
mondo contro l'aggressione, 
possono essere applicati usan
do gli stessi mezzi che ne 
hanno consentito la formazio
ne, cioè ancora con la lotta 
del popolo aggredito e col 
sostegno dell'opinione pubbli
ca mondiale. Il « diritto delle 
nazioni » nascente dalla co
scienza dei popoli, recente
mente teorizzato a Roma dal 
Tribunale Russell II, trova qui 
un'esemplare manifestazione, 
che investe tanto la fase del
la creazione quanto quella del
la esecuzione della norma 
giuridica. 

Sul piano governativo, il 
principale protagonista di que
sta lotta politica, militare e 
giuridica, accanto alla RDV, 
è il Governo Rivoluzionario 
Provvisorio del Sud Vietnam, 
di cui giovedì ricorreva il 
quinto anniversario della fon
dazione. Sviluppando coerente
mente l'azione sempre svolta 
nell'interesse del popolo, il 
GRP ha eseguito scrupolosa
mente gli accordi di Parigi 
per la parte di sua competen
za, ha consolidato il potere 
popolare nelle zone liberate, 
ha difeso efficacemente il ter
ritorio e la popolazione sotto 
la propria giurisdizione dagli 
attacchi terroristici di Van 
Thieu. E proprio nella mi
sura in cui questi successi 
tolgono spazio alla manovra 
sopraffattrice avversaria, ac
quistano credito e forza di 
persuasione, tanto sul piano 
interno che su quello intema
zionale, le proposte concilia
tive che lo stesso GRP ha 
insistentemente avanzato per 
applicare integralmente gli 
accordi di Parigi. 

Proposta in 
sei punti 

Già il 23 aprile 1973 il GRP 
aveva formulato una prima 
« proposta in sei punti » inte
grata da una « precisazione » 
il 28 giugno successivo. Dopo 
altri nove mesi, di fronte al 
perdurare della disapplicazio
ne dell'accordo, ma anche da
vanti all'evidente insuccesso 
dei tentativi di rivincita dei 
suoi avversari, ha ribadito la 
richiesta che si ponga fine al 
clima di guerra che blocca 
ogni sforzo di ricostruzione e 
provoca inutili privazioni, sa
crifici e lutti. Eccolo, quindi. 
il 22 marzo 1974, lanciare una 
nuova «dichiarazione sull'at
tuazione della pace e della 
concordia nazionale nel Sud 
Vietnam», nei sei punti del
la quale vengono indicate con 
precisione le misure da adot
tare perchè la pace divenga 
finalmente realtà. Fra queste 
va fegnalata, per il suo chia
ro spirito costruttivo, la pro
posta che i r GRP e il go
verno di Saigon rivolgano ai 
propri amministrati un ordine 
di cessate-fl-fuoco di identico 
contenuto. 

. Con questa e con le altre 
proposte, ciascuna delle qua
li attualizza e impregna di 
contenuto realistico le corri
spondenti clausole dell'accor

do parigino, il GRP ha addi
tato l'unica strada da prati
care per superare l'interru
zione dei negoziati con Saigon 
della Celle St. Cloud e per 
porre termine, tra l'altro, al
le pretestuose contese verbali 
sull'interpretazione dei testi 
concordati. Questa iniziativa 
del GRP costituisce il nuovo 
punto di convergenza e di 
impegno comune fra il po
polo vietnamita e gli altri po
poli, che infatti, anche in que
sta occasione, hanno pronta
mente offerto non solo ade
sione ideale, ma solidarietà 
attiva ed operante. Già alla 
fine di marzo il Segretariato 
della conferenza dei Paesi non 
allineati ha invitato, tra l'al
tro, i propri aderenti a rico
noscere il GRP. con cui il go
verno di Parigi ha deciso di 
avviare contatti continui, tra
mite uffici di rappresentanza. 

La conferenza 
di Stoccolma 
Dal 29 al 3i marzo si è 

riunita a Stoccolma una « Con
ferenza sul Vietnam», nella 
quale giuristi di tutti i conti
nenti hanno inchiodato gli 
Stati Uniti alle loro pesanti 
responsabilità. Si è posto in 
evidenza, tra l'altro, che l'in
vio di armi e di aiuti finan
ziari da parte degli Stati U-
niti al governo di Saigon è 
illegittimo anche dal punto di 
vista del diritto internaziona
le, che impone a tutti gli Sta
ti, indipendentemente dalla lo
ro qualità di parti contraenti 
degli accordi di Parigi, di a-
stenersi da comportamenti che 
possano influire sulla durata 
e sulle sorti del conflitto tra 
le due parti sudvietnamite. Si 
è chiarito, inoltre, che anche 
le organizzazioni economiche 
e finanziarie intemazionali — 
come la Banca mondiale per 
la ricostruzione e lo sviluppo 
e il Fondo monetario inter. 
nazionale — sono tenute a ri
spettare gli obblighi della neu
tralità e quindi devono aste
nersi da concessioni unilate
rali, necessariamente tenden
ti ad alterare il rapporto delle 
forze in lotta. Gli Stati mem
bri di tali organizzazioni che 
dissentono da simili concessio
ni (è il caso, ad esempio, del
l'Italia per la Banca mon
diale e il Fondo monetario in
temazionale) dovrebbero quin
di far valere la loro illegit
timità per - bloccarne l'attua
zione. 

Sempre in relazione all'ob
bligo di imparzialità che il 
diritto intemazionale pone a 
carico di tutti gli Stati estra
nei alla guerra vietnamita è 
stata infine rilevata l'assoluta 
illegittimità del riconoscimen
to formale riservato a una 
soltanto delle parti sudvietna
mite, nell'assurdo presuppo
sto che trattisi dell'unico go
verno legittimo. La pretesa 
del governo di Saigon di in
terrompere le relazioni diplo
matiche con quanti riconosca
no il GRP — pretesa fatta 
valere, ad esempio nei con
fronti del Senegal — costi
tuisce. quindi, un'illegittima 
quanto fallimentare ripresa 
della superatissima dottrina 
Hallestein per i rapporti in
terstatali con le due Germa
nie. Essa, pertanto, va respin
ta da quegli Stati, come l'Ita
lia, che, non avendo ancora 
riconosciuto il GRP pur in
trattenendo rapporti diploma
tici con la RDV e col governo 
di Saigon, non devono tarda
re ulteriormente a compiere 
un gesto certamente utile al 
consolidamento della pace nel 
mondo, oltre che all'applica
zione integrale degli accordi 
di Parigi. 

In termini analoghi si sono 
pronunciati il 20 e il 21 apri
le ad Herceg Novi (Jugosla
via) i giuristi di vari Paesi 
e continenti membri dell'AIGD 
i quali hanno, tra l'altro, enu
merato le profonde ragioni 
tecniche che reclamano una 
sollecita e positiva risposta del 
governo di Saigon alle costrut
tive proposte contenute nella 
« dichiarazione » del GRP. 

E' cosi ripresa, più inten
samente che mai, quella ope
rante solidarietà tra l'opinio
ne pubblica mondiale e il pen
siero giuridico intemazionale 
che già altre volte, nel corso 
del conflitto vietnamita, ha. 
rivelato la propria insostitui
bile efficacia. I governi e le 
organizzazioni intemazionali 
non potranno sottrarsi ulte
riormente all'obbligo, che è 
tanto giuridico quanto poli
tico e morale, di adottare tut
te le iniziative indicate come 
idonee ad accelerare la giu
sta composizione del conflit
to, la più urgente e significa
tiva delle quali è, certamen
te, il riconoscimento del GRP 
come governo legittimo del 
popolo sudvietnamita. 

Romeo Ferrucci 

Intervista con lo scrittore Alejo Carpentier 

Musica e cultura a Cuba 
Il ruolo della nuova generazione di intellettuali maturati nel rinnovamento attuato dalla rivoluzione - Il superamento della 
distinzione fra Parte popolare e quella definita «colta» - Perchè è inesatto parlare di «musica afrocubana» - Si tratta inve
ce di una espressione nazionale derivata dairamalgama fra il ritmo africano e la melodia spagnola, con le sue risonanze arabe 

Alejo Carpentier ha settan-
Vanni. E' un grande scrittore 
nato prima della « scoperta » 
del romanzo latino-americano 
in Europa. E da noi la sua 
opera è forse meno conosciu
ta di quel che dovrebbe. Cu
bano, ha vissuto l'esperienza 
politica e culturale della sua 
isola e quella dei circoli tn-
tellettuali europei. degli anni 
tra le due guerre. Romanzie
re, musicologo e saggista Car
pentier è oggi addetto cultu
rale a Parigi della Cuba ri
voluzionaria. Pur avendo già 
scritto molte opere (tra cui 
ricorderemo « Il regno di 
questa terra », « 7 passi per
duti », « Il secolo dei lumi ») 
egli è uno di quei grandi vec
chi per i quali l'età non con
ta e che continuano a pro
durre. Nei giorni scorsi è sta
to in Italia per un giro di 
conferenze. Ne abbiamo ap
profittato per porgli qualche 
domanda. 

Qui in Italia lei ha par
lato della musica cubana. 
E' questo un tema che può 
sembrare per specialisti o 
altrimenti ci richiama a un 
genere « leggero », a una 
musica per ballare a tutti 
nota. In realtà la musica 
a Cuba è una delle espres
sioni più Interessanti di 
quell'incontro tra africani 
e spagnoli da cui è sorta 
la nazionalità cubana. Que
sta musica vollero chia
marla « afrocubana » e og
gi c'è chi dice (per esem
pio in un recente libro 
dello storico Thomas) che 
dopo la rivoluzione non si 
vede più quello sviluppo 
che la fece conoscere in 
tutto il mondo. Può dirci 
qual è il lavoro attuale dei 
musicisti cubani e indicar
ci qualcuna delle loro ope
re? 

«E' completamente assurdo 
dire che lo sviluppo della mu
sica cubana sia oggi inferio
re a quello di ieri giacché ciò 
che accade è esattamente il 
contrario. Prima di tutto bi
sogna dissipare un equivoco 
concettuale forse ancora oggi 
presente in molti. Il termine 
di musica "afrocubana" è un 
termine inesatto, che nasce 
dal pregiudizio razziale esi
stente a Cuba prima della ri
voluzione. Essendo, come sia
mo, una nazione che si è vi
sta arricchita dai contributi 
della cultura africana fin da
gli inizi del secolo XVI, non 
si può parlare di musica 
"afrocubana". Il negro ha- u-
nito il suo talento musicale, 
principalmente ritmico, al ta
lento melodico dei conquista
tori spagnoli e degli emigran
ti europei. Dall'amalgama del
la melodia di origine spagno
la, con lontane risonanze ara
be, con il ritmo portato da
gli schiavi dell'Africa sorse la 

musica cubana. Vi fu chi vol
le sostenere che a Cuba esi
steva una musica di puro a-
scendente europeo e che al 
lato di questa esisteva un'al
tra che veniva dagli schiavi 
ed. era di una. qualità infe
riore. "Afrocubano" è un ter
mine assurdo e usarlo equi
varrebbe oggi a Cuba a par
lare dell'esistenza di quella 
che venne chiamata, la negri-, 
tude. Sotto l'influènza cre
scente degli Stati Uniti si era 
sviluppata a Cuba una discri
minazione che separava una 
parte del popolo, con la sua 
cultura, dal corpo della na
zione. L'eliminazione di tale 
discriminazione, il riconosci
mento che negri e bianchi so
no uguali in ogni aspetto del

la vita nazionale, è una delle 
vittorie più grandi della no
stra rivoluzione. Prima della 
rivoluzione era impossibile 
per un compositore di opere 
sinfoniche far pubblicare una 
sua partitura. Le opere circo
lavano in copie manoscritte. 
Oggi i nostri compositori ve
dono tutte le loro partiture 
pubblicate e degnamente pub
blicate. Prima della, rivoluzio
ne le partiture pubblicate e* 
rano esclusivamente quelle di 
uso commerciale, canzoni o 
danze di moda». 

Ma queste canzoni, que
sta musica di uso commer
ciale conteneva In sé anche 
valori importanti per Io 
sviluppo della musica cu
bana? 

« Si, naturalmente, perchè 
rappresentavano una forma 
di folclore che potremmo di
re intermediaria. Il folclore 
puro si esprime spontanea
mente in forma diretta, ver
bale non scritta. Queste can
zoni, queste partiture di mo
da erano il prodotto di com
positori di mentalità cubana 
che nello scrivere ricercavano 
uno stile, creavano l'accom
pagnamento a quanto il popo
lo cantava nelle strade. Di es
sa, in un certo senso, con pa
rola che non mi piace, si può 
dire che era una .musica se
micolta. Ciò che importa è 
che oggi il compositore cuba
no ha eliminato questa no
zione sbagliata di una diffe
renza tra musica popolare e 

(Foto Butturini) 

musica colta. In quanto alla 
diffusione oggi non solamen
te è possibile ottenere tutte 
le opere dei nostri composi
tori, ma per la prima volta 
nella storia di Cuba abbiamo 
una effettiva produzione di 
dischi (una fra le migliori 
d'America latina) per le di
verse ispirazioni della nostra 
musica. Oggi nel mio Paese 
c'è una creazione musicale in
finitamente piti ricca e mol
teplice che prima della rivo
luzione. Abbiamo un composi
tore come Leo Brower, per 
esempio, che sta dando con
certi in tutta Europa e che 
viene considerato come un ve
ro rinnovatore della tecnica 
della chitarra. In questo mo
mento in cui questo strumen-

CONCLUSI I LAVORI DEL CONVEGNO DI RIMINI 

Una prospettiva per l'editoria 
Un denso dibattito nel quale sono stati affrontati i problemi economici, politici, ideali posti dalla battaglia contro 
le concentrazioni monopolistiche - L'intervento del compagno G. Napolitano - Il contributo del movimento sindacale 

DALL'INVIATO 
RIMINI, 9 giugno 

Almeno tre ordini di pro
blemi stavano di fronte al 
convegno per una editoria 
democratica conclusosi oggi 
dopo un dibattito assai den
so. Il primo relativo alla 
definizione di una direzione 
ideale comune di lavoro, la 
discriminante democratica 
antifascista; il secondo re
lativo alla individuazione de
gli strumenti economici e po
litici, oltre che di produzio
ne culturale, necessari a un 
efficace intervento nella si
tuazione nuova determinata 
dai massicci fenomeni di 
concentrazione e integrazione 
produttiva e finanziaria del 
settore; il terzo relativo alle 
forze sociali e politiche in
dividuate come assi portan
ti di una prospettiva di ri
forma organica del settore. 
Un dibattito, si è detto, as
sai denso, nel quale i con
tributi degli editori, degli 
intellettuali, dei dirigenti 
sindacali, degli uomini po
litici non hanno lasciato dub
bi sul fatto che una stra
tegia di risposta complessi
va alla centralizzazione del
le strutture editoriali perse
guita dai grandi gruppi capi
talistici non soltanto priva
ti (FIAT e Montedison in
segnino) si istituisce soltan
to a far perno sul movimen
to operaio e democratico, 
dalle sue organizzazioni po
litiche e sindacali. Il con
vegno ha riconosciuto espli
citamente che nessuna so
luzione di ammodernamento 
affidata a una logica di set
tore basterebbe a reggere u-
na prospettiva di riforma o 
a garantire efficacemente 
una fascia imprenditoriale 
piccolo-media stretta tra ri
levantissimi aumenti dei co
sti e un mercato diretto dal
le concentrazioni. 

Se non sono mancate, nel 
corso della discussione de
nunce oggettivamente con
dizionate dalla polverizzazio
ne della fascia imprendito
riale più bassa, è vero d'al
tra parte che è andata e-
mergendo una tendenza de
gli editori democratici, in 
particolare del gruppo pro
motore del convegno, a col
locarsi nel ruolo di organi 

di produzione culturale di 
una coscienza di massa avan
zata e vigile, quella testimo
niata dalla risposta popola
re alla strage fascista di 
Brescia e prima ancora dal
l'esito del referendum. 

Ricordava il compagno 
Giorgio Napolitano, della di
rezione del PCI, nel suo in
tervento di ieri ai lavori del 
convegno, che i fatti recen
ti ci hanno dato la misura 
di una crescita civile e cul
turale e di una maturità de
mocratica del Paese più am
pia di quanto da molte par
ti si pensasse; una crescita 
per la quale è stato essen
ziale il contributo «di lumi» 
fornito da tutte le forze de
mocratiche che operano nel 
campo della formazione e 
della informazione culturale, 
contributo tanto più impor
tante quanto più. ha detto 
Napolitano, si assiste a un 
ritorno di furore antiillumi-
nistico in autorevoli ambien
ti del partito di maggioran
za. 

Concentrazioni 
Certo, l'avvicinamento, nel 

corso degli ultimi anni, do
po il 1968 in particolare, di 
nuovi strati intellettuali al 
movimento operaio, ha ac
cresciuto le possibilità di re
sistenza a disegni di condi
zionamento conformistico e 
di manipolazione delle co
scienze perseguite attraver
so mass-media e industria 
culturale. 

Cosa si deve fare contro 
la minaccia che in questo 
momento viene agitata con
tro le posizioni democrati
che in campo culturale? In 
primo luogo non si può se
parare il problema delle con
centrazioni monopolistiche e 
dei loro possibili sviluppi 
dalle difficoltà oggettive, 
dalle questioni reali (le que
stioni di adeguamento strut
turale al «mercato); soprat
tutto non è possibile separa
re la questione delle con
centrazioni monopolistiche 
dalla stretta gravissima cui 
sono giunti gli ultimi svi
luppi della politica econo
mica e della direzione poli
tica del Paese. 

Le minacce più generali, 
ha detto ancora il compa
gno Napolitano, allo svilup
po della vita culturale demo
cratica in Italia possono na
scere nella misura in cui 
passerà una linea di restri
zione indiscriminata sia del 
credito che della spesa pub
blica, in modo particolare 
delle Regioni e degli Enti 
locali. 

Proprio per questo, ha ag
giunto Napolitano, il pro
blema della ulteriore cresci
ta culturale del Paese va 
posto come una delle prio
rità fondamentali da mette
re alla base di una nuova 
politica di sviluppo, in un 
momento in cui s'impone 
drammaticamente una scel
ta tra la perpetuazione, a 
costi ancor più pesanti per 
la collettività e con prospet
tive ancor più precarie, del 
tipo di sviluppo avviato ne
gli anni cinquanta e un nuo
vo tipo di sviluppo dell'eco
nomia e della società ita
liana. Occorre insomma bat
tersi perchè si passi da uno 
sviluppo « selvaggio» costel
lato di fenomeni parassita
ri, di paurosi squilibri socia
li e territoriali a uno svi
luppo programmato sottrat
to alla logica del massimo 
profitto, ispirato alla parteci
pazione democratica e al 
progresso culturale di gran
di masse lavoratrici e popo
lari. 

Non esiste solo il proble
ma di difendere una plura
lità di posizioni e di voci po
litiche e culturali; esiste an
che una questione più gene
rale di sviluppo di un'edito
ria democratica di massa, di 
una produzione culturale de
mocratica che raggiunga mi
lioni di lettori attuali e po
tenziali. E* anche su questo 
terreno che si gioca nel nostro 
Paese la partita tra forze 
reazionarie e di conservazio
ne e forze di progresso socia
le e culturale. • 

Il compagno Napolitano ha 
indicato alcuni punti su cui 
è necessario fin d'ora far le
va: dall'intervento pubblico ai 
diversi livelli (Stato, Regioni, 
Enti locali) alla politica del 
credito, delle agevolazioni fi
scali, oltre che «Ha politica 
della carta. In particolare, si 
tratta di affrontare con mag

gior impegno e organicità una 
questione sottovalutata anche 
nella politica culturale del 
movimento operaio e dei par
titi della sinistra operaia, 
quella delle biblioteche. Altro 
campo d'intervento essenzia
le quello del libro per la 
scuola (un settore che rap
presenta, come è noto, un ter
zo del mercato librario italia
no) che è questione non se
parabile da quella della lotta 
per un generale rinnovamen
to della scuola; e che esige 
un collegamento con studenti 
e insegnanti, esattamente co
me una prospettiva di riforma 
dell'editoria esige un collega
mento con il movimento del
le forze intellettuali che ope
rano nel settore, giornalisti 
compresi. . • 

Tali obbiettivi esigono per 
essere attuati anche una se
rie di strumenti di coordina
mento interno al settore. In 
particolare Roberto Ronchio 
degli Editori Riuniti aveva 
accennato ad accordi plurila
terali fra piccoli e medi edi
tori capaci di > ridurre gli 
sprechi connessi a una orga
nizzazione produttiva e distri
butiva ancora frammentata. 
Ma esigono soprattutto un 
contatto stretto con masse as
sai più larghe di lettori gio
vani, oggi presenti soprattut
to nella classe operaia e tra 
le sue generazioni più giovani. 

Dequalificazione 
E' rimasto aperto il discor

so sulla funzione del lavoro 
intellettuale, vale a dire.sulla 
organizzazione del lavorò nel 
settore e sulla funzione di 
quelle masse di lavoratori in
tellettuali che più hanno su
bito in questi anni processi di 
dequalificazione connessi alla 
centralizzazione dei grandi ap
parati di produzione cultura
le e che si sono ripercossi nel
lo stesso universo editoriale 
medio-piccolo, aggravati qui 
talora da una condizione pro
fessionale precaria. Se ne è 
sentita più che l'eco in alcuni 
interventi (per esempio in 
quelli di Aldo De Jaco e Gian
ni Toti del sindacato nazio
nale scrittori). Tanto più che 
ci si trova oggi in presenza 
di un movimento sindacale 
(ne ha parlato Paolo Roversi 

per la Federazione unitaria 
dei lavoratori poligrafici orga
nizzati nella CGIL, CISL, UIL) 
che, a misura del consolida
mento del proprio fronte di 
lotta contro le grandi mano
vre della concentrazione, sa 
esprimere una strategia tanto 
più agguerrita sul piano delle 
proposte di investimento, 
quanto più connette concrete 
richieste nel campo della car
ta o del libro scolastico a una 
linea di riforma generale del
l'informazione. Un movimen
to sindacale già in questo, di
ceva il segretario confederale 
della CGIL, Vignola, non 
«cliente» o semplice consu
matore e neppure solo « com
mittente », ma già esso stesso 
produttore di cultura. 

E' stato infine costituito un 
comitato rappresentativo delle 
case editrici e delle forze che 
hanno partecipato ai . lavori. 
Ne fanno parte Bertani, Bo-
ringhieri, Coines, De Donato, 
Editori Riuniti, Einaudi, Fel
trinelli, Gbiron (La ' Ruota), 
Guaraldi, Jaca Book, La Nuo
va Italia, Laterza, Marsilio, 
Mazzata, Savelli, Teti, Vange
lista, Zanichelli, un rappresen
tante delle Edizioni della Lega 
per le autonomie locali, un 
rappresentante della Editrice 
sindacale. Obbiettivo: insieme 
con la creazione di strumenti 
e organismi di coordinamento 
in campo promozionale, la ri
vendicazione di crediti per 
l'editoria di cultura e la ga
ranzia di rifornimento delle 
materie prime, un contatto or
ganico con gli Enti locali e la 
costituzione di una Lega del
l'editoria democratica come 
momento indispensabile per 
la crescita culturale e politi
ca del Paese, per una sempre 
più vasta e determinante af
fermazione degli ideali demo
cratici e antifascisti. La mo
zione è stata. Ietta tra gli ap
plausi dell'assemblea nella sa
la del Teatro Novelli. E tra 
gli applausi è stato accolto, 
dopo le brevi conclusioni di 
Giulio Einaudi, l'omaggio tri
butato dalla presidenza del 
convegno alla memoria dell'e
ditore Giangiacomo Feltrinelli. 

Franco Ottolonghi 

to ha tanto successo nel mon
do, si considera che Brower 
abbia incorporato alla chitar
ra una quantità di elementi 
nuovi. E nella musica di Bro
wer, dove si trovano le tecni
che più avanzate e sperimen
tali, si riconosce sempre l'ac
cento cubano. In un'opera sin
fonica come il " Movil II " di 
Harold Gramatges possiamo 
trovare tutti gli elementi fon
damentali della musica cuba
na, dalle origini, però incor
porati in un linguaggio che 
e il più moderno e con l'uti
lizzazione dei mezzi più mo
derni ». 

E guardando più in ge
nerale, oltre la musica, co. 
me si presenta oggi il pa
norama culturale cubano? 
Quali sono gli elementi 
fondamentali della ricerca 
letteraria? 

« In tutti i Paesi si manife
sta uno scontro di generazio
ni nel mondo degli intellet
tuali. Generalmente una gene
razione nega quella anteriore. 
A Cuba oggi sono presenti tre 
generazioni: la mia che pos
siamo dire sia rappresentata 
da Juan Marinello la cui ope
ra di saggista è di un'impor
tanza considerevole e che è 
un combattente per la rivolu
zione da mezzo secolo, dal 
poeta nazionale di Cuba Nico
las Guillen, da me come ro
manziere, da José Zacharia 
Stalet che fu uno straordina
rio precursore delle espressio
ni moderne. C'è una genera
zione che potremmo chiama
re dell'anno '45, saggisti, poe
ti, scrittori molto interessan
ti, profondamente segnata di 
sensibilità cubana. E c'è la 
generazione che ha comincia
to a manifestarsi dopo la ri
voluzione, coloro che hanno 
oggi trenta o trentacinque an
ni. Bene: la rivoluzione ci 
ha uniti, ha unito i nostri 
sforzi, perchè la rivoluzione è 
per noi la questione decisiva. 
Non si nota oggi a Cuba il 
consueto scontro di genera
zioni. Quel che è interessante 
per noi è sapere se uno scrit
tore. attraverso la sua sensi
bilità (non vi è nessun obbli
go di avere una "forma" ri
voluzionaria), rappresenti un 
sentimento profondamente cu
bano, nazionale e latino-ame
ricano in generale, e se il suo 
atteggiamento e il suo pensie
ro, come uomo, è retto e ri
sponde alla nostra realtà sto
rica. E questo ci ha permes
so di capirci pur nelle diffe
renze di generazione». 

Sappiamo che sta lavo
rando a un romanzo sugli 
anni della rivoluzione. Si 
tratta di un seguito di 
«Los convitados de piata»? 
E che altro può dirci del 
suo lavoro attuale? 

«Tra qualche mese termi
nerò un'opera alla quale lavo
ro da anni e che si conclu
de con la battaglia di Playa 
Giron, la prima vittoria di 
una nazione latino-americana 
sull' imperialismo americano. 
Non ho ancora deciso il tito
lo: del resto in genere per 
me il titolo viene per ultimo. 
In questo romanzo ho trasfu
so tì materiale di Los convi
tados de piata. Frattanto die
ci giorni fa è uscito un mio 
romanzo in Messico che si 
intitola, c'è un gioco di pa
role, Ei recurso del metodo, 
il Discorso sul metodo di De
scartes al rovescio. Era da 
molto tempo che volevo scri
vere su questo personaggio 
singolarissimo e che disgra
ziatamente ci perseguita in 
America latina da un secolo, 
che è il dittatore. Il mio ro
manzo è dunque la vita di un 
dittatore latino-americano, una 
specie di ritratto-robot. Il 
titolo, El recurso del metodo, 
l'ho scelto perchè il mio dit
tatore è un personaggio anti
cartesiano per eccellenza. E 
quindi per ironia all'inizio di 
ogni capitolo c'è una frase 
del Discorso sul metodo che, 
capovolto nel senso, può per
fettamente giustificare gli at
ti più deliranti e arbitrari. 
Ma se questo personaggio è 
un antieroe, c'è anche un eroe: 
la gioventù latino-americana. 
Ho già consegnato all'editore 
un altro mio romanzo. Usci
rà tra due o tre mesi, e avrà 
come titolo Concierto baroco. 
Ha una tematica completa
mente differente da quelle 
qui descritte. L'idea mi è ve
nuta dal ritrovamento di una 
opera di Vivaldi del 1733 com
pletamente dimenticata. E* in
titolata "Montezuma", ed è 
basata sul racconto della con
quista del Messico. Ha un'im
portanza musicologica straor
dinaria perchè si considera 
generalmente che il tema del
l'America latina entri all'ope
ra con Les Indes galantes, ma 
l'opera di Vivaldi è anteriore. 
Ali ci è voluto un lavoro ter
ribile per trovare il libretto 
di Alvise Giusti: c'erano solo 
due o tre esemplari nel mon
do. Pensavo di trovare un'o
pera frivola, graziosa. Ebbi la 
sorpresa di vedere che era in
vece basata su una seria cro
naca della conquista, quella 
di Antonio Solis. Vivaldi è 
stato dimenticato per due
cento anni perchè, se toglia
mo gli esperti, il pubblico che 
oggi adora Vivaldi non lo co
nosceva anche solo se guar
diamo a trent'anni fa. In Ame
rica latina negli ultimi dieci 
o vent'anni si ascolta Vivaldi 
alla radio con una frequenza 
sorprendente. Ho pensato co
sì a un romanzo un poco 
fantastico che però ha an
ch'esso un suo fondo rivolu
zionario. Si assiste alla prima 
dell'opera di Vivaldi e poi c'è 
come un sogno di duecento 
anni al termine dei quali Vi
valdi riappare nella nostra 
epoca e si incontra con Arm
strong • con il jazz ». 

Guido Vicario 


